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DIRETTIVO UNITARIO CGIL-CISL-UIL 

La CISL: "Iluesto governo non 
bisogna nemmeno stuzzicarlo". 

• La CGIL, per ora, Incassa'. 
Allora bisogna fare l'unità riPor­

tando dentro al sindacato tutto lo 
scontro politiCO 'in corso e garanten­
do la più ampia democrazia. Anche 
con i·1 voto se·greto, come ha sugge­
rito Macario. 

Il bersaglio polemico delle argo­
mentazioni di Camiti è stato natural­
mente Scheda, accusato, da una parte 
di usare Vanni come comodo alibi, 
e dall'altra di attaccare pretestuosa­
mente la :FlI.JM ,« quasi che fosse que­
sta ·il nemico deli'unità: la verità è 
che i più anti-unitari sono quelli più 
manifestamente unitari" ha detto 
Camiti « così ·che l'ostacolo principa­
le del processo unitario è ,la logica 
di organizzazione ». Dopo 'aver sotto­
lineato, in chiave marcata mente anti-

comunista, l'importanza stori·ca di 
quella colossale pagliacciata che fu 
la questione delle «incompatibilità" 
tra il 'ruolo di dirigenti politici é 
quello di diri,genti sindacali, Carniti 
ha detto che "autonomia» è la de­
mocrazia a""interno del sindacato e 

. che quindi nessuna forza politica, 
soprattutto le nuove, ha detto, allu­
dendo al PDUP, deve essere discri­
minata. A questo punto ha avuto buon 
gioco nel polemizzare contro la ca­
mera del lavoro di Milano, che si è 
,dilettata negli scorsi mesi in .un cen­
simento politico della direzione sin­
dacale in que·lla città, a cui ha ag­
giunto dei commenti che ri·cordano 
il « clima rovente" di Gossutta. Car-

(Continua a pago 4) 

PADOVA: 
UNA VITTORIA DEL MOVI­
MENTO DEI SOtDATI 

Scarcerato lecla 
e sospeso 
il processo 

Una vittoria importante per tutto il 
movimento dei soldati, che attorno a 
questo processo aveva costruito la 

. solidarietà di un ampio schieramento 
di forze politiche sindacali, di organiz­
~azioni studentesche e operaie: il com­
pagno Michele Tecla è stato liberato 
prima ancora che iniziasse il dibatti­
mento, avendo il tribunale militare fi­
nalmente accolto la richiesta di liber­
tà provvisoria presentata dalla difesa. 
Michele Tecla era l'unico dei tre im­
putati rimasto in .carcere da agosto, 
quando la gerarchia aveva imbastito 
una vergognosa montatura sulla base 
della provocazione di un capitano al 
festival dell'Unità. Il tribunale ha an­
che accolto un'eccezione di legittimi­
tà costituzionale" ritenuta rilevante e 
non manifestamente infondata". Gli 
atti sono stati dunque trasmessi alla 
corte costituzionale, e il processo 
contro i soldati Tecla, Caprara e Di 
Tella è stato sospeso. 

Ieri si è ·conclusa la prima parte 
della riunione del direttivo unitario 
delle confederazion.i, quella dedicata 
alla questione dell 'unità sindacale e 
questa mattina si apre la discussione 
si 'confronto con la Confindustria e 
con il governo. ,sen più che quella 
sull'unità sindacale, questa discus­
sione si presenta parti·colarmente dif­
·fj·cile. ·Già negli ,interventi dei primi 
duegiomi i sindacalisti del·l a UIL, e 
in particolare i repubblicani {che tro­
veranno a rappresentare il gove·rnoi I 
loro capo La Malfa), ma soprattutto 
quelli della CISiL, pur co"n sf umature 
diverse, hanno chiarito che· a Moro 
non bisogna creare difficoltà, qualun­
que siano i sacrifici richiesti ai sin­
dacati. Non a caso, del re·sto, ·i diri­
genti ·della CGIL hanno più volte in· 
sistito (anche se éon una timidezza 
che' non fa ritenere probabile un se­
rio impegno per scontrariSi da subito 
con il programma economico del go­
verno) su·1 fatto che autonomia si.gni­
fica far seguire alle decis·ioni sugli 
obiettivi, concrete azioni per soste-
nerli. . 

RIFORME ISTITUZIONALI E.· FONDI 
D'ASSISTENZA NASCONDONO 

In questo quadro, gli 'interventi del­
la segreteria del'la CISL sono stati 
molto più interessanti ·delle lamenta­
zioni scontate di V'anni; Macario ha 
detto espl·icitamente che il problema 
decisivo emerso nel corso dell'ulti­
ma crisi ·di governo, è la. salvaguar­
dia della democrazia. Secondo Maca­
rio, 'Moro offre larghe garanzie in 
questo senso; per·ciò I·a piattaforma 
sindacale, e l'opposizione al program­
ma economico del governo diventa· 
no secondarie quando non addirittu­
ra debbano dare luogo all'apertura di 
una trattativa globale con Confindu­
stria e governo. Camiti ha corretto 
leggermente le sbracature di Maca­
rio 1(( 'il confronto con il governo de­
ve avvenire su questioni specifi·che ,,) 
ma ne ha ripetuto la sostanza, quan­
do ha separato nettamente il pro­
blema dell'unità da quello della '« po­
litica rivèndi·cativa". Abbiamo così 
ascoltato un lungo -inno al pansinda· 
caHsmo: secondo Camiti, l'azione del 
sindacato è un « eterno ricominciare 
da capo", come ·dimostrano « le più 
diverse esperienze sociali ", né ci sa­
rà mai «una lotta finale ". 

CRESCENZAGO (MILANO) • 
ALLA MAGNETI ·CONTRO 
'l'ACCORDO SUI PONTI 

Cortei interni 
e blocco 
della fabbrica 

MILANO, 11 - ' Fermate in tutti 
i reparti e cortei in direzione sono 
stati la immediata risposta ch-e gli 
operai della Magneti di Crescenza­
go hanno dato all'ipotesi di accordo 
sul ponte definita ieri sera in As­
solombarda tra la direzione e il sin-
dacato. . 

Già ieri, dopo un dibattito nei re­
parti gli operai più combattivi ave­
vano interrotto il lavoro e formato 
un corteo ' che negli slogans porta­
va l'fndicazione del rifiuto della ipo­
tesi 'di ponte. Oggi tutti i reparti si 
sono fermati per mezz'ora; al secon­
do turno due grossi cortei, di cui 
uno guidato dalle operaie della quin­
ta e quarta sezione, hanno percorso 
la fabbrica sino in direzione. 

IL VUOTO POLITICO· DELLA CEE 
Anche la oonferenza stampa a mez­

zanotte faceva parte della raffinata 
mise en scène con cui il preSidente 
francese Giscard d'Estaing ha tenta­
to di risuscitare l'Europa dei nove 
nella fastosa cornice parigina. Ma né 
l'ora tarda né la suspense abilmente 
creata attorno alle ultime battute del 
vertice dei governanti europei sono 
riusciti a mascherare la vaghezza e 
l'i nconsistenza dei risultati. Le uniche 
cose concrete di cui ha potuto parla­
re il presidente erano vecchie e 
stantie, come il Fondo di sviluPPD re­
gionale, peraltro dimezzato rispetto ai 
piani originari - il che in questi tem­
pi di inflaz'ione vuoi dir-e una decurta­
zione molto maggiore -, oppure com­
pletamente prive di sostanza come 
le còsiddette riforme istituzionali del­
la Comunità. 

Il dinamico_ presidente del neoca­
pitalismo francese ha dovuto ricorr-e­
re ai più polverOSi orpelli delle pro­
cedure e dei meccanismi burocratici 
per giustificare l'esistenza dell'Euro­
pa dei nove, e così con il pret-esto 
di snellire il funzionamento della Co­
munità ha di fatto creato una serie 
di strutture istituzionali che nella 
migliore delle ipotesi non faranno 
che aumentarne i costi: consigl'i per­
manenti, segretariati tecnici, comita­
ti di saggi e così via. 

Ai provinCiali cittadini del «vec­
chio mondo» sarà inoltre concesso 
un «passaporto europeo» per dare 
loro l'illusione di essere cosmopoli­
ti, mentr-e nell'Europa dei monopoli 
e dei capitalismi monopolistici di sta­
to sarà forse introdotto nel 1978 l'isti· 
tuto del suffragio universale per l'eie­
zione del parlamento europeo: un no­
stalgico ritorno alle origini della de­
mocrazia borghese mentre i suoi re­
gimi stanno dissolvendosi nell'impo­
tenza. 

Alle schiere di milioni di disoccu­
pati del proletariato europeo è stata 
inoltre promessa una riunione appo­
sita dei ministri del lavoro con le ri­
spettive organizzazioni sindacali' per 
combattere la disoccupazione: così 
essi potranno ora avere anche questa 
consolante prospettiva sovranaziona­
le .oltre alle rispettive casse·integra­
zione nazionali, che in ogni caso non 
concernono che marginalmente i die­
ci milioni di emigrati che hanno fino­
ra lavorato nell'area del mercato co­
mune. 

E tutto ciò avviene mentre irr Eu­
ropaimpazzano le società multinazio­
nali, i capitali si trasferiscono con 
ritmi frenetici in cerca delle miglio­
ri occasioni di investimento o ancor 
meglio di speculazione e i profitti rag­
giungono livelli ma·i sognati neppure 

SPAGNA-La lotta 
si estende: scia­
pero generale 
nei paesi baschi 
Scontri con la polizia 

L'ondata di scioperi e manifestazio­
ni continua e si rafforza in tutto il pae­
se: oggi le agitazioni si sono estese 
anche ai paesi baschi: la parola d'or­
dine dello sciopero generale in tutta 
la regione era stata data dall'ETA (Va 
e Vn, dal Partito comunista interna­
zionale (troskistal, dal Movimento co­
munista spagnolo (maoista), dalla Gio­
ventù libertaria, dal Partito socialista 
operaio spagnolo e dall'Unione gene­
rale dei lavoratori. Dopo un inizio in­
certo, a mattinata inoltrata, lo sciope­
ro si è improvvisamente allargato a 
macchia d'olio in quasi tutte le fab­
briche: a Pamplona e a Bilbao la po­
lizia ha attaccato gli scioperanti, che 
reclamavano anche la liberazione dei 
detenuti politici e dell'amnistia. Nella 
Navarra si calcola che lo sciopero è 
riuscito al 90 per cento: a Guipuzcoa 
sono entrati in sciopero anche i com­
mercianti. 

Nei centri già toccati dall'ondata nei 
giorni precedenti la lotta si è ulterior­
mente rafforzata: a La Corona, circa 
400 operai dei cantieri navali del­
l' « Astano» hanno fermato il lavoro 
per protestare contro il licenziamento 
di alcuni loro compagni. A Siviglia 500 
lavoratori sono entrati in lotta; la po­
lizia ha disperso un'assemblea di fron­
te ad una chiesa. A Barcellona l'agita­
zione coinv~e ora anche 5000 ope­
rai delle « Fuerzas Electricitas de Ca­
tal una ", 2000 impiegati della Compa­
gnia d'assicurazione e un migliaio di 
lavoratori dei trasporti. 

negli anni di vacche grasse. Ma cosa 
possono fare i governanti di questa 
già prospera Europa se nemmeno i 
loro massimi capitani dell'industria 
e finanzieri si preoccupano di assi­
curare loro una vita decorosa? E co­
sì Harold Wilson, primo ministr-o del 
Regno unito di Gran Bretagna e Ir­
landa, è costr-etto ·a mercanteggiare 
la sua quota di finanziamento della 
Comunità per mancanza di grana pur 
mantenendo sempre sospesa la par­
tecipazione inglese; mentre l'Italia 
dei monopol'i e della grande industria 
di stato, forte della sua mai risolta 
"questione meridionale », 'batte alla 
cassa della Comunità per attenerne 
delle elargizioni che sono ben lungi 
dall'eguagliare il volume di capitali 
che ogni anno vengono esportati 
clandestinamente dalla sua classe di­
rigente. 

Ma a parte gl·i aspetti istituzionali 
e assistenziali, il vertice non ha fat­
to alcun passo avanti sui due proble­
mi fondamentali in discussione: la 
lotta all'inflazione e la crisi energe­
tica. Né poteva essere altrimenti a 
causa delle profonde divisioni che 
esistono in materia tra i governanti 
europei, e soprattutto a causa dell"in­
capacità totale e assoluta che ognu­
no di essi ha già dimostrato nel fron­
teggiare queste calamità nel proprio 
paese, se non con misure restrittive 
cioè con la disoccupaz·ione. Per la 
crisi energetica inoltre, il vertic€ dei 
nove si è limitato a fare una vera e 
propria dichiarazione di impotenza, 
affermando che il problema non è di 
sua esclusiva competenza. Il che 
vuoi dire che su questo si affron­
teranno sabato alla Martinica Ford e 
Giscard d'Estaing, e allora si vedrà 
cosa resta dell'ambizioso progetto 
francese di una conferenza coi paesi 
produttori e coi paesi poveri del Ter­
zo mondo di fronte alle pressioni 
americane per un pool dei consuma­
tori cosiddetti ricchi. 

Nel frattempo anche a -Bruxelles 
si parla di quattrini. Nella riunione 
dei ministri della difesa dei dieci 
paesi della Nato che formano l'Eu­
rogruppo il capo del Pentagono Schle­
singer ha chiesto qualche centinaio 
di miliardi in più per rafforzare gli 
armamenti in Europa, sostenendo che 
non ci sono difficoltà economiche che 
tengano di fronte alla necessifà di 
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IL PCI VERSO 
IL ,CONGRESSO 

Nella forma di una «re/azione », 

certamente più agile ma non meno 
breve di una tesi, Berfinguer ha pre­
sentato martedì al Comitato Centrale 
il documento che sarà oggetto del 
dibattito per il 140 congresso del 
PCI, che si terrà l'anno prossimo, dal 
18 al 23 marzo. 

Questa relazione, molto ampia e 
non priva di respiro e di una coeren­
za di discorso ampiamente assenti 
da molti dei più recenti documenti del 
PCI, non propone, ad onta dei primi 
commenti con cui è stata accolta dal­
Ia stampa borghese, una linea politi­
ca e delle scadenze precise .nei con­
fronti della situazione politica attua­
le, sui termini della quale, peraltro, 
si sorvola ampiamente. L'incertezza 
della situazione e, verosimilmente, .;J 
dibattito in corso all'interno de! par­
tito - come si può ricavare dai pur 
velati accenni contenuti nell'ultima 
parte - hanno consigliato Berlinguer 
a lasciare aperti ampi margini ad una 
definizione operativa della linea del 
PCI. La riproposizione del «comprO­
messo storico ", quindi, che attraver­
sa tutta la relazione, non mira tanto 
o solo a candidare il PCI ar, Igoverno 
in tempi brevi (da questo punto di . 
vista la relazione per il 13" cor,gtes- . 
so era stlita assai più esplicita e 
pressante), quanto a ribadire, in ter­
mini globali e tali da non consentire 
alternative, una impostazione strate­
gica permanente, e già oggi attuale, 
indipendentemente dai tempi e dalle 
forme in cUi si pone il problema del 
governo, di tutta la linea politica del 
PCI. 

In quanto tale, il compromesso sto­
rico vale, per Berlinguer, tanto come 
« lume.. per orientarsi nell'analisi 
della situazione internazionale quanto 
come crnerio alla luce del quale ri­
considerare la storia recente e meno 
recente del PC I. Indubbiamente Ber­
linguer ha ribadito che «la parteci­
pazione diretta del PCI a responsabi­
lità di governo costituirebbe un mu­
tamento di qualità negli indirizzi e nei 
metodi della direzione politica e del­
l'amministrazione dello stato, nel cli­
ma generale del paese e nell'atteg­
giamento dei lavoratori verso i pub­
blici poteri »; e, d'altronde la relazio­
ne non prende nemmeno in conside­
razione una diversa alternativa. Ma 
viene detto, al tempo stesso che « co­
me partito, non abbiamo alcuna fret­
ta ". L'urgenza, di un mutamento del­
la situazione governativa, caso mai, 
viene dalla crisi che attraversa JI 
paese. 

Questo « disimpegno» rispetto af­
le scadenze più immediate, domina 
tutta la relazione. In essa il gruppo 
dirigente' del PCI, nella misufé1 in 
cui Berlinguer ne interpreta gli indi­
rizzi, appare molto più impegnato a 
qualificarsi, in termini incontroverti­

.bili, come partito di governo, di uni­
tà nazionale, capace di una gestione 
" responsabile lO della crisi, che a por­
re in tempi brevi la sua candidatu­
ra governativa. 

Per questo, in tutta la relazione, i 
toni pacati della conciliazione preval­
gono su quelli della denuncia (alla 
DC e alla sua crisi non viene dedica­
to che un paragrafetto, eludendo, ov­
viamente, il problema cruciale della 
sua sorte; su! governo e sulla recen­
te crisi si sorvola; al fascismo, alfe 
trame nere, alla strategia e al parti­
to del go'oe non viene dedicata alcu­
na trattazione specifica!), la concor­
dia prevale sulla lotta, e !'immagine 
che il PCI presenta di sè è quello di 
un partito sì operaio, sì popolare, sì 
socialista (nel senso, assai vago. che 
non deve dimenticare le sue finalità 
ultime. e deve quindi introdurre « ele­
menti di socialismo» fin da ora nel­
la sua linea) ma soprattutto naziona­
le, « sano ", dotato di grandi capacità 
amministrative, impegnato, innanzi­
tutto, ad evitare le dilacerazioni e gli 
scontri aperti nel paese. 

Quando Berlinguer arriva a snoc­
ciolare « i valori da affermare perché 
avanzi una prospettiva politica rinno-

vatrice li, cioè i capisaldi ideologici 
e « morali» del gruppo dirigente revi­
sionista, la connotazione del PCI come 
grande partito« nazionale., "demo­
cratico borghese ", «progressista", 
diventa esplicita: «ci battiamo per la 
va/orizzazione del féworo, contro lo 
sfrutt'amento, contro ogni forma di 
sua dequalificazione, ma combattiamo 
atteggiamenti che giungono fino alla 
negazione deffa necessità umana e 
sociale di lavorare,,; "ci battiamo 
per un profondo tinnovamento della 
scuola, dell'organizzazione e dello 
orientamento degli studi, ma combat­
tiamo anche, con .fermezza, atteggia­
menti di rifiuto del/o' studio e dell'im­
pegno e degli sforzi duri, che sono 
necessari per istruirsi e per elevarsi 
cu/turalmente ". «Siamo per una .vi­
sione non autoritaria e non codina 
dei rapporti familiari e morali, ma 
combattiamo atteggiamenti di lassi­
smo e di irresponsabilità ne1fa vita 
coniugale e familiare in tutta la vita 
civile ,,; e, per finire: «Abbiamo com­
battuto la retorica nazionalistica, ma 
riteniamo indispensabile che ci si li­
beri da quel senso di frustrazione e 
persino di autodenigrazione purtrop­
po diffuso oggi in molti -italiani ». Tut­
-te frasi in cui in nome del «buon 
senso» si perde qualsiaSi rapporto 
con una visione classista della so­
cietà e con una prospettiva comu­
nista. 

Ed è sulla base di questa ideolo­
gia, che il gruppo dirigente del PCI 
cerca per bocca di Berlinguer, di ac­
creditarsi, non certo di fronte alle 
masse di cui rivendica la rappresen­
tanza, assai più di fronte ai padroni, 
come il partito in grado di far accet­
tare al/e masse i sacrilici che sareb­
bero necessari «per uscire dalla cri­
si »: «non si può uscire dalla crisi 
senza un periodo di duro sforzo di 
tutto il popolo e di tensione di tutte 
le energie nazionali" e tanto per es­
sere più chiari, Berlinguer elenca le 
Cl virtù nazionali ... di CUi deve essere 
impregnato questo .. duro sforzo »: 
«Duro sforzo vuoI dire che bisogna 
produrre di più, non sprecare ma ri-

. sparmiare e impiegare bene ogni ri­
sorsa, riconvertire !'industria e rior­
ganizzare le attività economiche e 
amministrative secondo criteri di eHi­
cienza e di rigore, cambiare certe abi­
tudine per cercare le vie di un mi­
gliore modo di vita in forme diverse 
ma attuali". Si tratta della ricetta 
del perfetto borghese (e perfetto 
sfruttatore), ma certo è difficile ri­
trovarne il nesso con la lotta di clas­
se e la prospettiva del comunismo. 

Berfinguer insiste: «Duro sforzo 
signHica che bisogna far recuperare 
al personale politico e a tutti gli ap­
partenenti affe pubbliche amministra­
zioni uno spirito di dedizione al ser­
vizio della nazione e dello stato ». 

Qua addirittura si esagera: ve lo im­
maginate voi un alto burocrate, con 
la liquidazione illegalmente aumenta­
ta oltre i già stupefacenti livelli ga­
rantiti dalla legge sull'esodo, e maga­
ri rientrato per vie traverse nella 
pLibblica amministrazione, «rieduca­
to» dal duro sforzo degli operai per 
produrre di più? Un simile salmo allo 
sfruttamento non poteva che finire in 
gloria: "Duro sforzo vuoI dire infine 
reagire tutti alle manifestazioni di de­
linquenza e di immoralità per ricrea­
re contro forme di egoismo e di indi­
vidualismo esasperato il senso della 
solidarietà e del mutuo sostegno tra 
gli uomini. 

Essendo questo il tono e l'anda· 
mento prevafente della relazione. è 
logico che essa riservi, dal punto di 
vista politico, ben scarse sorprese. 
Bisogna arrivare aff'ultima parte « Un 
partito impegnato nella lotta e nel 
dibattito ideale e politico» per per­
cepire /' eco di una situazione inter­
na al partito non disposta ad idunti · 
ficarsi con una simile linea politici/. 

I più" irriquieti » sembrano essere 
giovani, che vengono comunque ri-
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12 DICEMBRE 1969-1914 -II cammino della 
forza operaia e della reazione borghese 

Giuseppe Pinetli 

5 • anni 
Sono passati cinque anni dalla stra-j 

ge di piazza Fontana, la strage che 
nelle intenzioni di chi la or,ganizzò 
doveva segnare una 'inversione di 
tendenza rispetto a una straordinaria 
stagione ,di lotte operaie e proletarie 
una scalata decisiva verso l'emar­
ginazione delle organizzazioni rivolu­
zionarie e un attacco alle stesse or­
ganizzazioni della sinistra borghese. 

Allora, per r.nolti mesi isolal'i in 
questa battaglia, furo'no i compagni 
r ivoluzionari che denunciarono con 
forza . il carattere di stato della stra­
ge, individuarono le responsabilità 
dei fascisti e dei corpi separati dello 
stato, dettero un contributo decisivo 
perché la caccia alle streghe, l'iso: 
lamento in cui si voleva mettere i 
rivoluzionari e la lotta operaia si 
trasformasse in una accusa di massa 
al potere, agli esecutori e ai man­
danti della strage. 

Così ·furono gettate le premesse 
perché tutto il progetto reazionario 
fosse condizionato e indebolito in 
maniera decisiva anche nelle sue 
tappe successive . 

Se oggi Saragat, che quel 12 di­
cembre fu tanto solerte a spedire te­
legrammi indicando ·Ia «pista ros­
sa », ac-cusa Tanassi di connivenza 
con i 'golpisti; se Andreotti,' protago­
nista di un organico tentativo di svol­
ta à destra, si trasforma in accusa­
tore delle « deviazioni» dei servizi 
segreti; se oggi sta in galera ·il ca­
po dei servizi segreti, ciò è il risul­
tato iOJ:lanzitutto éfella forz!,! che co­
stantemente la classe oper.aia ha sa­
puto mettere in campo contro ogni 
tentativo di restaurazione padrona le, 
ma anche di cinque anni di mobilita­
zione antifascista, di 'Costante e pun­
tuale denuncia dei disegni eversivi. 

1970: all'ombra 
I 

del governo Colombo 
Il primo risultato delle grandi ope­

razioni condotte nel 1969 fu la forma­
zione del governo Colombo, un go­
verno di rapina che doveva condur­
re un feroce attacco antioperaio, e 
che vedeva uno sviluppo ben più con­
sistente del progetto reazionario che 
aveva avuto nella strage 'di stato una 
tappa decisiva. E' durante questo go­
verno che si attivizza in maniera 
massiccia tutta la destra fascista, e 
soprattutto si attivizzano, nel 1970, 
tutte le strutture operative che già 
erano state messe in campo dall·a 
reazione nazionale e internazionale 
negli anni '50: personaggi come So­
gno, come Fumagalli, come Adamo 
Degli Occhi , oggi o in galera o lati­
tanti , si mettono all'opera per uno 
sviluppo ulteriore e più propriamen­
te eversivo del progetto reazionario. 

Fino al punto che Valerio Borghese 
passerà addirittura all'azione, fallen­
do miseramente. 

Noi non possiamo spiegarci come 
falliscano questi progetti, se non 
mettiamo ·al primo posto il !fal·limen­
to del progetto politico dentro cui 
essi trovavano terreno di coltura: ·iI 
governo Colombo fallisce, perché 
non riesce a imporre, attraverso i de­
cretoni e la recessione economica, 
che la classe operaia rientri nei ran­
ghi , non riesce a distruggere l'auto­
nomia che la classe operaia si era 
conquistata nelle lotte dell'autunno 
caldo . -Riesce solo provocare la 
estensione della forza e dell'influen­
za della classe operaia delle grandi 
fabbriche a nUOvi strati operai e pro­
letari. 

1972-73: la sconfitta 
del governo A,ndreotti 

Nel '72, il governo Andreotti non 
rappresenta una semplice parentesi 
di ·centro-destra , ma ha il carattere 
di una scelta organ ica della borghe­
sia. Andreotti mette al centro del 
suo programma l'attacco frontale alla 
classe. operaia innanzitutto sul piano 
dell e condizioni di vita, ripetendo ag­
gravat e le misure che già furono di 
Colombo ; in secondo luogo attrav.er­
so un 'attacco d iretto e frontale alle 
li bertà democratiche . 

Esce fuo r i il fermo di polizia, men­
tre si attivizza tutta la « .piazza di de­
stra ». Fa un nuovo decisivo passo in 
avanti la trama eversiva nei corpi 
de llo stato : è ·durante questo gover­
no che s i sviluppa più precisamente 
quel piano che oggi conosciamo co­
me Rosa de i Venti . E insieme a que­
sto s i moltiplicano i tentativi diretti 
dei fasc ist i di forzare la situazione: 
quello del j 2 april e 1973, che doveva 
ave-e ini zio con la strage sul treno 
Milano-Genova per opera di Nico 
Azzi. Que llo , ancora più scoperto , 

che doveva avere inizio con l'assas­
sin io di Rumor tentato da IBertoli alla 
questura di Milano il 17 magg io 1973, 
quando ormai i I governo Andreotti 
era fin ito_ 

Ancora una volta è stato il falli­
mento del disegno politiCO di An­
dreotti . sconfitto dalla mobilitazione 
antifasc ista mi l itante nelle piazze, e 
in maniera decisiva dalla lotta ope­
raia , che è stata cap'ace di rovescia­
re i l tentativo di imporle un arretra­
mento attraverso l'attacco frontale. 
E' stato questo fa l l imento a decretare 
anche il fallimento del disegno ever­
sivo che dentro quel progetto reazio­
nario andava maturando, fino a de­
terminare un precipitare scompqsto, 
e controproducente per queg li stessi 
che lo avevano promosso. 

Con la caduta de l governo An­
dreotti si ch iude ogni possibi l ità di 
svolta a destra che non rappresenti 
contemporaneamente una rottura 
della legali t à, lo scontro frontale, 
non solo politico , con i l movimento 
di classe. 

Gennaio '74: 
le. gerarchie 
militari 
vengono 
allo scoperto 

Mentre si trascinano i governi Ru­
mor come soluzioni di transizione, ·Ie 
forze che fino a questo punto hanno 
mandato avanti nei 'loro piani ever­
sivi gruppetti fascisti camuHati in 
vario modo, sono costrette dai falli­
menti successivi a scoprirsi sempre 
di più, ad accelerare in maniera de­
cisa e senza mediazioni il proprio 
progetto: i conpi dello stato, e in 
particolare le 'forze armate, che era­
no sempre restate .sullo sfondo di 
tutte le stragi, di tutte le provocazio­
ni (e che avrebbero dovuto venire 
allo scoperto solo dopo la riuscita 
del·ia provocazione, dopo un rapido 
precipitare della crisi conseguente 
istituzionale), queste ,forze vengono 
allo scoperto, in un rapido incalza­
re di stragi, con lo strumento del pu­
ro e semplice terrorismo mirano ad 
arrivare alla u soluzione finale' ". 

Questa nuova fase è segnata pri­
ma dalla strage di Fiumicino, con­
cepita e utilizzata innanzi tutto per 
ottenere un più massiccio interven­
to dei corpi militari, ma soprattutto 
è segnata dall'allarme di gennaio 
nelle forze armate. Per la prima voi: 
ta, senza nessun pretesto, vengono 
messe in allarme tutte le caserme. 
I discorsi fascisti e golpisti degli 
ufficiali sono ostentati, per saggiare 
il terreno e contemporaneamente per 
mettere in chiaro il carattere espli­
citamente intimidatorio di questa 
manQvra: questa volta le forze ar­
mate non hanno da essere evocate 
dalla strage, dal pretesto creato a 
bella posta, ma sono già sul piede 
di guerra, «aspettano il segnale ». 

Anche questa fase è legata a un 
progetto .politico che ha un suo im­
portante punto di verifica nella sca­
denza del referendum. 11 periodo che 
va da gennaio al referendum è un 
periodo di attesa, in cui fervono i 
preparativi, e insieme diventa sem­
pre più chiaro che essi non saran­
no fermati dal fallimento di 'quel pro­
getto politico: i vertici politici che 
hanno alimentato e atHzzato le trame 
golpiste in questi anni ormai vanno 
perdendo il controllo sulla macchi­
na che hanno messo in moto. 

Iin questa situazione, già prima del 
referendum, arrivano i primi arrestI 
.di importanti personaggi come Fu­
magalli. Questo non ferma la mac­
china ormai in moto: ed è la suc­
cessione di stragi che ben conoscia­
mo. Ciò a cui assistiamo - da Bre­
scia in poi - è da un 'Iato il molti­
plicarsi di arresti di personaggi chia­
ve dell'apparato golpista (anche se 
non ne sono i dirigenti) e dall'altra 
l'accelerarsi del piano stesso, in cor­
sa con il tempo. 

Scendendo in piazza oggi per il 
quinto anno a manif.estare contro il 
fascismo e le trame reazionarie, noi 
non compiamo un dovere ormai ritua­
le: sappiamo che siamo ben lontani 
dall'aver vinto, sappiamo bene che i 
piani reazionari si aggiornano nei tem­
pi e nei modi, ma sono costante me n-

'La forza delle 
E' in questa fase che emerge qual­

cosa di nuovo e di decisivo: la rispo­
sta di una classe operaia che non so­
lo non si tascia sgomentare, ma rea­
gisce in maniera offensiva, individuan­
do immediatamente il nemico princi­
pale nello stato, nei suoi vertici, nel 
regime ' democristiano, nei corpi ar­
mati_ 

Appare chiaro che neanche metten­
do in campo tutto il peso intimidatorio 
delle forze armate unito al terrore del­
le stragi indiscriminate, è possibile co­
stringere la classe operaia ad arretra­
re senza combattere fino in fondo la 
sua battaglia, che questa classe ope­
raia -non può essere piegata con una 
sortita golpista, che ormai spingere 
ancora avanti un piano per la rottura 
violenta degli equilibri esistenti a fa­
vore della reazione poteva tramutarsi 
in una sconfitta sul campo che non 
avrebbe lasciato spazio a un semplice 
ritorno alla « normalità )}_ 

Non bisogna meravigliarsi se sono 
stati proprio gli uomini che più spre­
giudicatamente e più organicamente 
si sono serviti delle trame eversive 
in questi anni, che hanno proceduto a 
liquidare in maniera sostanziosa, se 
non completa, i centri che essi stessi 
hanno alimentato_ Sono proprio loro 
infatti che per primi e con più paura 
hanno preso atto della impraticabilità 
dei loro disegni. 

Questo non significa che sia scom­
parsa la tendenza a una rottura vio­
lenta dell'attuale assetto di potere, 

te e sempre più presenti nei disegni 
di una borghesia che non è mai riu­
scita a riprendere il controllo sui 
movimenti della classe operaia. 

Ma l'esperienza di questi anni ci 
rende f iduci;:ls t non solo dì poter re­
spingere questi disegni, ma di poter 
guadagnare terreno. In questi anni in 

masse 
ma che essa deve procedere con al­
tri tempi, con altri uomini, con altri 
strumenti ben più elaborati. Essa de­
ve mettere nel conto come operazio­
ne preliminare- non la rozza intimida­
zione del movimento di massa del pro-

letariato, ma una sua consistente 
spaccatura, la possibilità che l'avan­
guardia dello scontro di classe debba 
fare innanzi tutto i conti con il pro­
blema della divisione interna della 
classe. 

La reazione internazionale 
Noi sappiamo - e se ne hanno 

sempre maggiori prove - che dietro la 
strategia della strage c'il l'appoggio 
politico e militare degli Stati Uniti. 
Noi sappiamo che tutti i golpisti atti­
vizzati nel 1970, sono uomini legati 
a filo doppio .con i servizi segreti 
americani. Noi sappiamo che tutti i 
militari che sono stati al centro dei 
tentativi golpisti sono legati agli Sta­
ti Uniti attraverso la Nato. Noi sap­
piamo che le tecniche ·usate per pre­
parare la situazione adatta a un in­
tervento delle forze armate sono ela­
borate dagli uffici di guerra psicolo­
gIca e dai servizi segreti americani 
chè hanno una lunga e collaudata 
esperienza mondiale in questo cam­
po. 

Eppure esse sono fallite. 
!n una prima fase, quella del 1969, 

hanno pensato di poter riuscire, con 
la tecnica da manuale della provoca­
zione, dello scissionismo e della in­
fi,ltrazione, a spostare in maniera de­
cisiva gli equilibri politici. Non sono 
riusciti, perché non conoscevano che 

Italia sono stati impiegati tutti i mez­
zi per piegare una classe operaia 
forte e unita, e tutti hanno fallito in­
nanzitutto perché è fallita la restau­
razione dell'ordine produttivo. perché 
e fa llita ogni manovra di divisione 
della classe. Nel presente e nel fu­
turo questa rimane la garanzia fonda-

cosa significa autonomia operaia, per­
ché nOI) capiscono una ·classe ope­
raia che trae la sua forza dalla lotta 
e dall'unità in fabbrica; e pensano a 
una classe operaia che è unita e for­
te solo se lo sono le sue rappresen­
tanze istituzionali. Ma questo falli­
mento non gli ha insegnato niente, 
hanno pensato di aver sbagliato, ma 
solo per aver usato « una carica trop-

- po piccola ». E hanno costantemente 
rincarato la dose, a ondate successi­
ve sono stati indotti a mettere in 
campo pedine sempre più importan­
ti, a moltiplicare ·Ia varietà degli stru­
menti da usare, e hanno f~lIito an­
cora. 

E' una lezione Ibruciante che hanno 
appreso anche in Portogallo, e in 
Grecia, che vanno apprendendo in 
Spagna: la possibilità di manovrare 

.le larghe masse attraverso pochi 
spioni, infHtrati e fantocci, è una pos-
sibilità che va chiudendosi in tutto 
il mondo, ovunque all'interno del pro­
·Ietariato sia presente una compo­
nente operaia che 'ha fiducia nella 
propria forza. 

mentale contro ogni trama reaziona­
ria, la garanzia che quando la reazio­
ne nazionale e internazionale metterà 
in campo tutta la sua forza e si tro­
verà di fronte la maggioranza della 
classe operaia e del proletariato de­
cisa ad accettare la lotta e capace di 
lottare per vincere. 



Giovedì 12 dicembre 1974 

CAGLIARI· LO SCANDALO 
DEL PIU' GRANDE OSPEDA­
LE DELL'ISOLA CHE HA 
CACCIATO I MALATI: 

Hanno dovuto 
andarsene 
in pigiama, i bambini 
avvolti in fretta 
nelle coperte ... 

CAGLIARI, 11 - ' La mag.gior par­
te se ne sono andati alla .spicciolata 
in pigiama e ·ciabatte, ,i bambini av­
volti in coperte portate da casa, le 
partorienti dirottate nelle cl'iniche 

. private; chi . doveva essere operato 
si è tenuto i propri ma'li. Questo è 
successo ai proletari di Cagliari cac­
ciati in più di 1.000 dal maggiore 
ospedale de·lI'isola. ,La bri·lIante ope­
razione ha avuto inizio in concomi­
tanzacon lo sciopero degli ospeda­
lieri per il pagamento degli stipendi. 

Principale artefice il presidente del 
consiglio di amministrazione {7 DC e 
2 PCl),ragionier Filippo l8iro-cchi, uo­
mo della destra ·legato \aHa rendita e 
alla spBcu.lazione finanziaria che ha 
il suo centro nel CIS [(credito indu­
striale sardo). quello che regala i 
soldi dei proletari ai petrolieri, non­
ché presidente dei comitati civici ca­
gNaritani. ,II suo braccio destro, H 
sovraintendente generale Antonio 
Palma, noto come lollo ha collabo­
rato all'operazione portando <lentro 
l'ospedale oltre a un congruo numero 
di mazzieri, una bomba al cobalto, 
che vaga per gli ospedali dell'-isola. 

Nel suo pellegrina re, la bomba, che 
era stata acqu'istata per 30 milioni, 
senza delibera, <la un noto barone è 
rientrata al S. ,Giovanni di Dio ve­
dendo accresciuto il suo valore a ol­
tre 80 milioni e manco a dirlo il sot­
totenente .generale Lollo Palma è il 
più accanito sostenitore dell'acqui­
sto immediato, fa per l'autorizzazio­
ne poi si vedrà »!). 

Questi sol erti amministratori si 
sono trovati di fronte alla dètermi­
nazione dei lavoratori ospedaHeri e, 
cercando di far riG.9dere su di essi 
la responsabilità ,della loro bestiale 
decisione, hanno solo accelle-rato una 
matura presa di coscienza dei lavo­
ratori, dai portantini ai medici che 
via via hanno chiarito i motivi di 
opposizione allo strapotere democri­
stiano del consiglio di ammi·nistra­
z·ione. 

La Lotta degli ospedalieri di Caglia­
ri portata avanti quasi interamente 
dalla CGIIL, che non sempre è riusci­
ta a -l'iberarsi . dalleremore di una 
falsa unità con i diri-genti della ClSL 
e ·della UlL, ha individuato nella ri­
chiesta della cacciata del consiglio 
di amministrazi'one il punto più qua­
lificante di tutta la vertenza. Questa 
lotta sta cominciando a coinvolgere 
i proletari della città che il 4 dicem­
bre hanno sfilato , in oltre 15 mila 
con alla testa gli stessi ospedalieri, 
in Via XX Settembre sotto le finestre 
del Biracchi urlando a lungo: '« Biroc­
chi che fai, perché non te ne vai! ». 

Ora dopo un incontrd avvenuto il 9 
c.m . all'assessorato alla Sanità, l'as­
sess·ore nc Melis, cerca di prende­
re tempo sulla perentoria richiesta di 
dimissioni del consiglio di ammini­
strazione per Ilòn intorbidire le acque 
in vista del congresso regionale DC 
che comillcerà il 12, 'in cui i gio·chi 
di corrente e di potere interni alla 
DC non possono essere mutati da 
una decisione del genere presa dopo 
una spinta di massa eosì incisiva. Ciò 
aprirebbe un processo di rottura ne­
gli altri 19 enti ospedalieri che sono 
importanti se non decisivi puntelli 
del potere clientelare e mafioso del­
la DC in Sardegna. 

.e' in preparazione il secondo 
numero deHa rivista « Operai 
e soldati ", che uscirà sabato 14. 
Tutte le sedi devono telefonare 
entro domani ai numeri della dif­
fusione per prenotare il numero 
di copie necessarie. 

BOLZANO 

Giovedì 12 ore 20,30 alla 
sala del Comune Lotta Conti­
nua e PDUP organizzano un 
dibattito sul processo del 30 lu­
glio alla IGNIS, e su quello dei 
soldati di Palmanova. Aderisco­
ho: BASIS GRUPPE, FGSI, GPS, 
C.O., La Comune. 

11 Circolo Ottobre di Mestre 
ha a disposizione uno spettacolo 
sulla crisi intitolato « toccando­
ghe a scarsea ". 

Rivolgersi al 041 - 9'27333. 

LA SCIENZA 
E LA LOTTA DI CLASSE 

Affrontare oggi un discorso sulla 
scienza, che -ne illumini gli scopi, ne 
colga gli aspetti principali ed in de­
finitiva ne individui i rapporti strate­
gici e tattici con una pratica di lot­
ta di classe , significa dare risposte 
ai seguenti tre interrogativi. 

1) Perché facendo la lotta di clas­
se è necessario parlare di scienza? 

2) In che modo la s i può analiz­
zare tenendo ben presente che nel­
l'attuale fase giocano il ruolo fon­
damentale la classe operaia e la sua 
autonomia? 

3) Quali sono le contraddizioni 
che permettono l'utilizzazione prati­
ca di tale discorso sia nel breve che 
nel medio periodo oggi in Italia, e 
chi le vive? 

Solo così è possibile evitare la 
contrapposizione, improduttiva nella 
pratica e teoricamente mal giustifi­
cabile, tra scienza si e scienza no. 
Molto spesso i compagni si sono sen­
titi fare nelle fabbriche il discorso 
che il tale nuovo meccanismo tecno­
logico, la tale macchina tutta luci­
da piena di tasti e -luci colorate era 
una cosa buona in sé. Il padrone, ma­
gari anche il sindacalista, è lì a 
spiegare che c 'entra il progresso, che 
la . novità fa fare meno fatica allo 
operaio. Poi sempre si scopre che 
l'operaio che prima aveva una mac­
china per farsi sfruttare ore ne ha 
di fronte tre che lo costringono tut­
te insieme ad una fatica maggiore 
e che i ritmi sono aumentati. E nel 
reparto accanto arrivano più pezzi da 
lavorare a causa della novità, ma 
qui l'organizzazione del lavoro è ri­
masta quella di prima, pericolosa, 
sporca e faticosa. I compagni operai, 
. che si sentono fregati, reagiscono, e 
di mezzi ne hanno, ma scatta subi­
to l'insulto, l'ulteriore mistificazione; 
sarebbero dei luddisti, contrari al 
progresso; non sanno che l'organiz· 
zazione del lavoro è scientifica? Ec­
cola, la scienza, quella che i capitali­
sti scrivono con la S maiuscola per 
indicarne la nobiltà e l'eccellenza, è 
servita a due chiare operazioni. 
- " L~~ prima ha ' 'permesso ' séniPli ce­
mente l'aumento della produttività e 
questo a spese degli operai. Dentro 
le nuove macchine che organizzano 
la linea della 131 a Mirafiori ci stan­
no lo sfruttamento degli operai che 
le hanno costruite e le conoscenze 
scientifiche di chi le ha progettate. 

-La seconda è servita a coprire ideo­
logicamente tutta la manovra. Si fa 
apparire quella che è una pura mas­
simizzazione del profitto a vantag­
gio del padrone capitalista sotto le 
nobili e mentite spoglie di un pro­
gresso valido per tutti, borghesi e 
proletari. Avendo il suo centro nella 
scienza la stessa organizzazione del 
lavoro assume una mascheratura og­
gettiva che dovrebbe renderla indi­
scutibile e farla sembrare la mi­
gliore possibile. 

Questa è la situazione più impor­
tante in cui i compagni, gli operai 
si imbattono nella scienza sia nei 
fatti che nelle parole. Si tratterebbe 
a questo punto di ricomporre il gio­
co di incastri in modo da fare ap­
parire la vera figura che ci sta sot­
to, ma come sempre il polverone 
ideologico capitalista - la falsa co­
scienza marxiana - è pOSSibile pro· 
prio perché sono stati nascosti al­
cuni pezzi. Presentare cioè i centri 
di produzione delle merci - le fab­
briche - come separati dai centri 
di produzione della scienza - gli 
istituti di ricerca ·e le università -
permette alla borghesia di darci un 
quadro falso della realtà . . Da una 
parte, l'abbiamo visto brevemente 
sopra, si pongono come oggettivi i 
rapporti di produzione, dall'altra si 
vende una concezione della scienza 
in rapporto a , questa necessità capi­
talista. Quale concezione? quella del­
la scienza neutrale. Dove avviene la 
mistificazione? nella scuola. 

Vediamo allora di accennare breve­
mente all'altra situazione concreta in 
cui i compagni si trovano di fronte 
alla scienza. Si ha l'esigenza di af­
frontare il problema della cultura in 
quanto contenuto e perno dell'orga­
nizzazione capitalistica dello studio. 
P.er il movimento degli studenti que­
sta contraddizione non si pone solo. 
a livello ideologico - rifiuto dell'in­
dottrinamento - , ma anche al livel­
lo ben più fondamentale della sele­
zione e dei costi. Se il tale profes­
sore considererà fondamentale la co­
noscenza del teorema di Pitagora o 
dei Promessi Sposi state pur sIcuri ' 
che non avrà alcun scrupolo morale 
a bocciare ferocemente, e si badi 
può non essere dichiaratamente fa­
scista, ma magari democratico o del 
PCI. Inoltre a tutti è chiaro quanto 
costino i libri e quanto costi fre­
quentare le lezioni. 

Avranno ben diritto gli studenti, 
quelli proletari in specie sui quali 
costi e selezione sono più pesanti, 
di ch iedere cosa serva il teorema 
di Pitagora a loro. Ebbene in genere 
gli insegnanti sono impreparati a ri­
spondere a questa innoqua doman­
da, certamente più facile per loro 
conoscerne le sette dimostrazioni. 
Sentirete parlare della ·eterna ricer­
ca della verità, quando non di dio, 
sentirete parlare del progresso in­
cessante dell'umanità, qualcuno dirà 
che insegna a ragionare (la stessa 
argomentazione che usa Scalfaro per 
il latino), il più audace dirà che serve 
nélla vita a trovare lavoro. Dietro la 
vuotaggine ed il ridicolo di questi 
argomenti - velo immaginate il bu­
sto di Pitagora nell'ufficio personale 
della Montedison di rimpetto a quel­
lo di Fanfani? - sono però masche­
rati degli scopi che lo sono' molto 
meno e di cui vale la pena pàrlare. 

Se lo scopo della scuola capita­
lista, che ne determina l'organizza­
zione interna, è quello di controllare 

. e dosare la forza lavoro in qualità 
e quantità per il mercato del lavoro, 
allora la funzione della scienza è du­
plice. - Apriamo una parentesi per 
ricordare che oggi nelle società ca­
pitalistiche avanzate, come l'Italia, la 
scienza è sempre di più il centro 

' delle attività cultural i anche delle 
umanistiche (SCienze umane appun­
to) come la fabbrica è il centro di 
quelle produttive; e questo nonostan­
te ovviamente che esistano fenome­
ni artistici antiscientifici (ed il lavo­
ro agricolo). Quando parliàmo privi­
legiamo la scienza, rispetto al re­
sto della cultura per questo motivo 
di realismo politico, con buona pace 
dei sentimentalismi decadenti e rea­
zionari di un Pasolini. .. - Fornire 
una giusitficazione ideologica ai mec­
canismi repressiv( della scuola fa­
cendo apparire come un bene in sé, 
l'abbeverarsi alle fonti del sapere, 
valido per tutti in tutti i tempi e 
luoghi che in un modo o nell'altro 
sarà utile, è la prima, ma non l'unica . 
",,,,Ma qui in , l;Ina situaz.ione .. di crisi 
permanente, strisciante e struttura­
le diventa essenziale per il capi- ' 
tale disporre della mobilità del­
la forza lavoro. Henderla adatta e 
pronta ad ogni ristrutturazione si­
·gnifica cont'rollarla od almeno cer­
care ·di farlo sia in qualità c.he quan­
tità. Non si tratta certo di dare 
un bagaglio unico 'di tecniche per la~ 
varare in un dato punto del ciclo, né 
tanto meno di dequalificare, ma solo 
appunto di rendere vagamente accul­
turati. L'etichetta precisa, ric.ca di flo­
rilegi tecni-ci, che la scuola attribuisce 
attraverso i diplomi è certamente una 
truffa legata alle contraddiz)oni del 
mercato del lavoro. Sotto ci sta la for­
mazione di un certo clima ideologico ' 
culturale sempre più orientato in sen­
so tecnico scientifico. Per tenere pre­
sente l'esempio concreto più signifi­
cativo di questi ann i si pensi alla me­
dia unica degli anni sessanta che.rom­
pendo la crosta contadina rese pos­
sibile il trasferimento dalle campagne 
alle fabbriche. E fu il boom economico 
con la sua negazione, il '69. 
. Accanto a questi casi - la scuola 

e la fabbrica - che illustrano la fun­
zione della scienza nella società ca­
taiplista, e che abbiamo menzionati 
per primi perché permettono di ricol­
legarla ai problemi di una linea politi­
ca di autonomia operaia ce ne stanno 
altri notevol i. 

La qualità scientifica contro cui ci 
si imbatte negli ospedali, - e qui sta 
tutto il discorso sulla medicina che è 
curativa e non preventiva perché 01;>­
bligherebbe ad occuparsi delle con­
dizioni di lavoro in fabbrica e di vita 
nei quartieri proletari (discorso di 
classe sulla truffa ecologica etc.) -
è un altro esempio di come la scienza 
porti impresso il marchio di classe. 
Non solo 1'l:Iso è contro i proletari, ma 
le caratteristiche stesse strutturali di 
organizzazione pratica e teorica la ren­
dono tutta interna alla strategia capi­
talista. 

Non possiamo non ricordare il lega­
me strettissimo che c'è tra ricerca 
scientifica e tecnologi·e belliche d'a­
vanguardia. Tutto il potenzia~8 bellico 
imperialista USA. ed anche dell'URSS, 
è legato fin dalla seconda guerra mon­
diale ad uno dei campi di punta della 
ricerca in fisica, quella delle alte ener­
gie. Dalle bombe nucleari ed all'idro­
geno ai mezzi di 'puntamento de!le ar­
mi, dalle raffinatissime tecniche elet­
troniche degli aerei e dei missili al­
l'uso del calcolatore elettronico per 
l'ottimizzazione dei bombardamenti 
(Vietnam). Negli Stati Uniti esiste una 
commissione (Jason project) formata 
da grandi scienziati, docenti universi­
tari, e militar i che studia e suggerisce 
soluzioni ai problemi che il ministe­
ro della difesa pone loro. Recentemen-

te i giornali hanno parlato della sco­
perta di una nuova particella costi­
tuente la materia con caratteristiche 
divers.e da tutte le altre. Dietro que­
ste ricerche c'è sempre l'aspettativa 
di nuovi modi di liberare energia dal­
Ia materia più o meno come nella fis­
sione 'nucleare {bomba A), ma in quan­
tità sempre maggior:e. 

Su tale proge'tto sono cresciuti e­
normi laborato(i, costosi a miliardi, 
che certo non perseguono solo la ri­
cerca della verità o servono solo a pa­
gare inutili stipendi ai ricercatori. A 
parte i legami importantissimi con le 
industrie che li attrezzano e che si 
pappano in tal modo i finanziamenti 
dello stato, a parte la messa a punto 
di particolari macchinari che poi en­
trano nella produzione e nelle fabbr i­
che (il fall out tecnologico) dentro i 
grossi complessi di ricerca abita il 
progetto della risoluzione definitiva 
dei problemi energetici della produ­
zione. Purtroppo questo suona anche 
soluzione definitiva e finale dell'esi­
stenza umana dietro le parallele pos­
sibilità distruttive che puntualmente 
verrebbero approntate. 

E' difficile a questo punto conclude­
re che la scienza abbia poco a che fa­
re con la lotta di classe così come è 
'facile capire come la scienza Don sia 
neutrale, cioè non basti impadronirse­
ne ed usarla in modo diverso ed alter­
nativo. 'Proprio perché sta nella linea 
strategica dello sviluppo capitalista 
non può stare nella linea della classe 
operaia che lotta contro tale sviluppo 
per il comunismo. Ma questo significa 
anche che non basta il solo rifiuto. 
Se le idee della classe dominante so­
no in ogni epoca le idee dominanti è 
chiaro che sotto il dominio - meglio 
la libertà - del proletariato le idee, 
e quindi la scienza, saranno tutte di­
verse. 

La scienza capitalista non è un mo­
stro sacro intoccabile che subisce tut­
te le contraddizioni della società ca­
pitalista, e questo permette un nostro 
discorso che tratti del suo superamen­
tl)_ Si' badi supera~mento e non tscfe'nza 
alternativa come il comunismo non è 
la gestione alternativa delle fabbriche, 
ma il movimento reale che abolisce 
lo stato di cose presenti e quindi l'at­
tuale organizzazione del lavoro capi­
tali sta. 

Non solo discorso, ma anche pra­
tica di lotta di classe nei confronti 
della scienza. Questo sarà possibile 
nella misura in cui renderemo questa 
pratica coerente con l'autonomia ope­
raia. Allora dagli operai, agli studenti, 
ai proletari, fino ai ricercatori subal­
terni partirà alla scienza borghese la 
risposta che diventa patrimonio della 
classe e trova le gambe reali su cui 
marciare. 

Per dirlo con uno slongan come la 
scienza borghese è la possibilità di 
organizzare il lavoro nelle fabbriche 
ed il sociale per la produzione attra­
verso il controllo della forza lavoro 
così la scienza proletaria è l'organiz­
zazione strategica e tattica delle lot­
te contro il capitale attraverso la pra­
tica dell'autonomia operaia. 

Pensiamo di aver risposto alla pri­
ma delle domande che ci ponevamo 
all'inizio. Non si trattava qui di fare 
una anal isi esauriente e completa da 
un punto di vista teorico, ma solo di 
porre dei problemi e discuterne le 
reali motivazioni. Bisogna ora rispon­
dere in modo più esauriente sui le­
gami tra autonomia operafa e scienza 
e sulle possibilità concrete che tale 
discorso ha di tramutarsi in pratica. 
Per fare questo dovremo discutere in 
modo più puntuale il ruolo della scien­
za e sulle possibilità concrete che ta­
le discorso ha di tramutarsi in prati­
ca. Per fare questo dovremo discute­
re in modo più puntuale il ruolo della 
scienza alla luce dell'organizzazione 
del lavoro, la linea revisionista sulla 
scienza, (magari la linea PDUP ed AO), 
e forse anche - da un punto di vista 
storico - il rapporto tra scienza e 
marxismo in genere (Engels, Lenin, 
Stalin, ecc.l. Cosa che pensiamo di 
fare in altri articoli. 
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NOTIZIARIO · ESrrERO 

AMERICA 'lATINA 

LA «DICHIARAZIONE DI AYACUCHO» 
METTE IN DIFFICOLTA' IL BRAStLE 

Otto paesi latino-americani hanno 
sottoscritto nella città peruviana di 
Ayacucho una dichiarazione che rico­
nosce la legittimità delle aspirazioni 
della -Bolivia ad uno sbocco al mare. 
I paesi firmatari sono l'Argentina, il 
Venezuela, .J'Equador, la Colombi-a, 
il Panama, la Bolivia, il Perù e il Ci­
le. " fatto che questi ultimi due pae­
si abbiano sottos·critto la dichiarazio­
ne fa pensare che sia prossima la 
apertura di negoziati diretti tra i go­
verni di 'lima, Santiago e ;La Paz, per 
la revisione dei confini rispettivi nel­
la regione costiera di Arica. 

Risulta tuttavia ancora difficile va­
lutare appieno il significato politico 
della dichiarazione, che non è -stata 
sottoséritta dal <Brasi-le. E' noto che 
il Brasile ha condotto per tutti que­
sti anni una politi-ca espansionista 
nel continente, che mirava più o me­
no -esplicitamente all'annessione di 
regioni economi·camente importanti 
dei paesi confinanti I(la regione del­
l'Amazzonia pewviana, ricca di petro­
lio, la regione boliviana di 18. Cruz, 
ricca di ferro). La crisi interna che 
attraversa attualmente il -regime bra­
siliano {dovuta anche alla fine del 
ciclo espansivo della sua economi'a, 
alle difficQltà di approvvigionamento 
del petroHo, che causa un crescente 
disavanzo nella bilancia dei pagamen­
ti, ecc.), se può condurre al erol·lo 
·del regime militare, pu~ -anche sfo­
ciare nel tentativo dei gruppi domi­
nanti di risolvere le difficoltà interne 
con la guerra. 

Per questo il Bras'Ì'ie ha ·sempre at­
tizzato gH attriti e le controversie tra 
i piccoli paesi, in particolare le ri­
vend icazioni territoriali boliviane n S'i 
confronti dei paesi costie'r-i per la 
questione dello sbocco al mare: una 
guerra tra questi paesi fornirebbe al 
Brasile l'occasione des-iderata -per 
interven-ire in veste di "' pacificato-

re " e rimettere in discussione tutti 
i confini. Il paese che più di ogni al­
tro in questa fase si sentiva minac­
ciato da una simile prospettiva è, per 
ovvie ragioni, il Perù. Ma vale la pe­
na di ricordare che anche la recente 
rivolta mil'itare contro il regime di 
Banzer ha preso avvio dalla provincia 
di Santa Cruz, assumendo di fatto 
un, carattere secessionista. Queste 
ragioni possono dunque spiegare, in 
funzione antibrasiliana, il senso del­
la ·dichiarazione di .Ayacucho, che è 
stata significatfvamente sottoscritta 
da paesi -come l'Argentina e il Vene­
zuela, i soli che possano aspirare a 
contestare la leadership brasiliana, 
sul continente. 

L'adesione del Cile si spiega a sua 
volta con . l'assoluta necessità della 
giunta di conservare buoni rapporti 
con i paesi del patto andino, per non 
accrescere ' il proprio isolamento po­
litico ed economico dopo la recente 
clamorosa rottura ·dei rapporti col 
Messico. 

CILE 

In isolamento tutti i compagni" del 
MIR arrestati. 

Dal 6 novembre scorso tutti i com­
pagni del MIH imprigionati nene car­
ceri fasciste son'o in isolamento. Nel­
l'ultimo mese sono state negate tut­
te_ le visite, anche quelle dei fami­
liari. La giunta, -in questo modo, cer­
ca di non far trapelare notizie sulle 
torture che quotidianamente. i compa­
gni subiscono. 

Molti dei compagni arrestati muoio­
no nelle carceri cc perché gravemente 
feriti ". E' di ieri la notizia della mor­
te del compagno Josè Bordat « El 
Cono ", membro del C.C. del MIR, ar­
restato dopo gli scontri della setti­
mana scorsa a Santiago. 

Nessuna notizia ·invece della sua 
compagna Maria Isabel Eysaguini An­
dreoli cc Chica Veronica" anch'essa 
ferita e detenuta nell'Accademia di 
guerra della Fach. 

LA SOTTOSCRIZIO·NE 
PER IL "GIORNALE , . 

PERIODO 1/12 - 31/12 

Sede di Teramo: 
Raccolti a Campli 4.500, Raccolti a 

S. Egidio 2.500, I militanti 4.500. 
Sede di Pesaro: 

Raccolti ad una festa 32.500, Italo 
2.500, Peppe 15.000. 
Sede di Piombino: 

I militanti 24.000, Officina meccani­
ca acciaierie 6.000, Vendendo il gior­
nale 4.000, Annamaria 10.000, Mario 
1.000, Rino 1.000. 
Sede di Rimini: 

Sez. Bellariva - Lagomaggio 13.250, 
Un rappresentante 750, Un compagno 
200, Fabio 250, Gestore bar 500, Nico­
la e Giovanna 1.000, Un edile 1.000, 
Operaio FF SS 1,500; Nucleo ferrovie­
ri 20.000; Nucleo Verucchio: Compa­
gno PCI 500, Paolo musicista 500, Ari­
stide 500, Giorgio boscaiolo 1.500, Al­
berto 550, Riccardo operaio Enel 500, 
Gigi studente medicina 500, Domeni­
co 500, Eugenio 500, Giorgio delegato 
SOAV 5.000; Nucleo enti locali 10 mi­
la; Sez. Borgo 20.000; Sez. Ina·casa 
Borgo Mazzini 20.000. 
Sede di Bergamo: 

Sez. Miguei Enriquez: Raccolti in 
biblioteca 3.200, Raccolti da Marta 9 
mila 500, Raccolti alla mostra sull'au­
toriduzione 3.000, Due compagni 1.000 
Mino 1.000, Distribuendo le tesi 19 
mila, Nucleo Isola 5.000, Sez. Val Se­
riana 116.000; Nucleo Cene: Elvira 
200, Lucy 650, Antonio 500, Scuola Mi­
nerva 2.560, Gruppo Unità operaia di 
Cazzaniga 1.260, Due infermieri 700; 
Sez. Val Brembana 60.000; Sez. Trevi­
glio: Due lavoratori studenti 1.000, 
Dino operaio SIP 500, Raccolte allo 
sciopero generale 3.750; Sez. Tre­
viglio: Vendendo .il giornale 2.600, 
Distribuendo le tesi 10.000, Romeo 
300, 'Lapide Joe 1.000, Renzino 10 
mila, Roby e Giovanna 10.000, Chic· 
co 10.000, Mario della VPM 5.000, 
Tino 20.000, Adriano barista 20 
mila, Andrea 25.000, Fulvia 25.000, 
CPS 10.000, Cesare 5.000, Ariella 5 mi­
la, lia 5.000, Domenico 5.000. 
Sede di Messina: 

Sez. Capo d'Orlando 3.500. 
I compagni di Barletta 5.000. 
Sede di Forlì: 

Sez. Cava: Pierluigi 5.000, Pari de 
5.000, Dolores 5.000, Trissa 2.000, Mar­
ta 5.000, Bruno 5.000, Patrizia 3.000, 
Compagno PCI 500, Katia 1.000, Ma­
nuela 3.000, R. L 20.000. 
Sede di Genova: 

Sez. Lagaccio: I militanti 68.500, Un 
marittimo 5.000; Sez. Università: Due 
compagni di Ceparana 5.000, Nucleo 
Architettura 22.500; Sez. Sestri Ponen­
te: I militanti 10.000. Stefano dell'AMT 
2.500, Un delegato Italsider 1.500, Un 

impiegato Italsider 500, Carla 1.500, 
Un compagno ospedali ere 2.000, Or­
nella 1.000, Operaio ITC 500, Gabriel­
la 1.000, Alfredo 500; Sez. Voltri: Un 
compagno 1.000, Lolly 1.000; Sez. Sam­
pier~arena: Vera ed Enzo 1.500, Nu­
cleo Arenzano 10.000. 
Sede di Cosenza: 

Raccolti dal CPS dell'lTI ' 12.000, Di­
stribuendo le tesi 8.000. 
Sede di Torino: 

Sez. Mirafiori·: Paolone 500, Gaeta­
nino 1.000, Giuseppe 500, Vitello mil­
le, Tedesco 300, Coni 500, Amedeo 
1.000, Nico 3.000, Pupillo 10.000, Fer­
riere 6.500, Gruppo compagni Mirafio· 
ri nord 2Ò.000; Sez. lingotto 5.500, 
Riccardo 10.000, Cesare e Silvana 10 
mila; Sez. Borgo Vittoria 10.000; Sez. 
Settimo: Enzo 10.000; Sez. Barriera di 
Milano: Nucleo Falchera 10.000, Gra­
zia e Cesare 10.000, I militanti 13.500, 
Sez. Centro: I militanti 116.000, Com­
pagni SIP 19.000, Compagni INPS 23 
mila 500, Mariangela 3.000, Giovanni 
2.000, Gianfranco 3.000, Grazia e Filip. 
po 15.000, Distribuendo il volantone 
182.300, Enrico dell'ATM 6.500, Seven 
Eleven 10.000, Nucleo pid Torino 10 
mila, Sara 5.000, Lavoratori studenti 
10.000, Una compagna 500, Un com­
pagno 10.000, Gianni 5.000, Marco e 
Maria 20.000, CPS Grugliasco Rivoli 
15.500; Sez. Università 30.500. 
Sede di Asti 20.500. 
Sede di Casale: 

Compagno ex P.O. 1.000, Operaio 
Eternit 1.000, Studenti 2.500, Ciro 6 
mila. 
Sede di Ivrea 10.000. 
Sede di Pinerolo 18.000. 
Contributi individuali: 

Un pensionato - Arezzo 1.000; Sara 
- Roma 5.000; Mauro ed Enzo - Napoli 
6.000; Vinc'enzo falegname del PCI -
Roma 5.000. 

Totale 1.508.820; Totale precedente 
9.168.895; Totale complessivo 10 mi­
lioni 677.715. 

30 MILIONI ENTRO 
IL 31 DICEMBRE 

Le tredicesime 
per il congresso 

Sede di Piombino: 
Dina 20.000. 
Totale 20.000; Totale precedente 

460.000; Totale complessivo 480.000. 



4 - LOTI A CONTINUA 

MARGHERA ' 

Bloccati gli impianti nelle 4 ore di 
sciopero del gruppo Montedison 
Cefis risponde minacciando di non metterli più in marcia o di fermarne altri con la 
cassa integrazione 

Si è svolta oggi la giornata di lot­
ta di 4 ore del gruppo tMontedison 
contro la decisione del monopolio 
chimico ·di mantenere la cassa inte­
grazione per i 10.000 operai dellefi­
bre e di far fare un ponte natalizio a 
5.009 operai dei 'Petrolchimici 

to sciopero è riuscito al 100 per 
cento e per la prima volta dopo tanto 
tempo sono stati bloccati alcuni de-

g.Ji impianti fondamental'i: gli impian­
ti chimici della Montefibre e gli AC 
del Petrolchimico. 

La direzione <Montedison ha rispo­
sto con un attacco ancora 'Più duro 
rivolto soprattutto agli operai delle 
fibre: ha annunciato che a partire 
dallo sciopero di oggi non intende più 
rimettere in marcia gli impianti VT 
della Montefibre e cioè quelli plocca-

ALFA - NEI CONSIGLI DI FABBRICA E DI OFFICINA: 

Muro sindacale contro 
le critiche all'accordo 

MlolANO, 11 - Ieri si è riunito il 
Consiglio di Fabbrica per valutare l'ac­
cordo siglato con l'lntesind la scorsa 
settimana. C'è stata una netta chiu­
sura sindacale nei confronti di qual­
siasi -critica si levasse dai delegati, 
mentre sono stati ripetuti ancora una 
volta i ritornelli sulle cc novità" emer­
se nel corso di questa trattativa e so­
no stati portati avanti quei discorsi 
terroristici sulla crisi e sulla situazio­
ne internazionale che dovrebbero es­
sere le «necessarie premesse» del­
l'accordo. Da parte di alcuni delegati 
sono stati avanzati dubbi sulle possi­
bilità di et gestione operaia» dell'ac­
cordo « aperto» sì ma sugli straordi- J 

nari, organici, tempi e ritmi di lavoro. 
Alcuni invece hanno presentato una 
mozione in cui si chiedeva di respin­
gere l'accordo, per concretizzare l'op­
posizione operaia a questa svendita. 
la mozione ha raccolto una ventina di 
voti: i! muro sindacale è stato com-

patto al di là delle « critiche e auto­
critiche" di alcuni. 

La volontà sindacale di voltare pa­
gina il più in fretta possibile si è poi 
concretizzata nel tentativo di non an­
dare alla convocazione delle assem­
blee generali. « Le ass'emblee di re­
parto bastano" si è sentito dire nel 
Consiglio ed una decisione al riguar­
do è stata « delegata» alle assemblee 
di reparto che si stanno tenendo già 
oggi e che continueranno domani. Que­
sta mattina si sono svolte le assem­
blee della gruppo-motori, del montag­
gio e dell'espe. In quest'ultimo repar­
to gli operai si sono espressi, con 
una mozione passata a larga mag'gio­
ranza, per la convocazione dell'assem­
blea generale. AI montaggio l'accordo 
è passato con una votazione che ha 
riguardato solo 120 operai su mille: 
gl'i altri avevano già abbandonato 
l'assemblea. 

TORINO FIAT - ALTRO CHE STOCCAGGIO ! 

La questione 
dei "comandati" chiarisce 
il vero motivo del . ponte 
Migliaia di operai dovrebbero lavorare in produzione, altri 
per la ristrutturazione delle officine. I sindacati lo sapeva­
no da tempo 

TORINO, 11 - Solo alle presse sa­
ranno più di quattromila i « comanda­
ti » a lavorare durante il ponte. Que­
sto il dato comunicato dall'azienda ie­
ri ai delegati del consiglio di settore 
che chiedevano et chiarimenti». Mol­
tissimi saranno gli operai nelle stesse 
condizioni alle ausiliarie; e probabil­
mente alle meccaniche e alle carroz­
zerie. ta vera natura dell'accordo sul 
ponte sta venendo alla luce! 

Alcune cose sono state infatti chia­
rite dall'azienda ieri; e sono estrema­
mente gravi: a) che una parte rilevan­
te dei comandati (più di mille) sarà 
usata in produzione; b) che durante i'I 
ponte, quell i che lavoreranno porte-

REGGIO EMILIA 
Chiusa la vertenza 
alla Lombardini 

REGGIO EMIUA, 11 - Dopo 50 ore 
di sciopero, la vertenza aziendale alla 
Lombardini si è chiusa. 

I cortei interni nei reparti e in 
tutta la fabbrica, i picchetti al saba­
to contro gli straordinari, i picchetti 
all'inizio del turno, gli scioperi artico­
lati hanno costretto al cedimento un 
padrone che non era nemmeno dispo­
sto alla trattativa. Ma l'accordo rag­
giunto dal sindacato e dallo esecuti­
vo raccoglie ben poco di quello che gli 
operai chiedevano. Salario: si sono 
ottenute 20 mila lire, al posto delle 25 
della piattaforma e delle 40 mila ri­
chieste dagli operai al tempo della 
stesura della piattaforma stessa. Si 
chiedeva che fossero tolte le trattenu­
te per gli scioperi sulla tredicesima, J 

e si sono ottenute 25 mila lire « una 
tantum", che saranno presto riman­
giate con le nuove tasse. Pause: il sin­
dacato ha accettato che venissero mo­
netizzate con 20 lire all'ora; mensa: 
non si è ottenuto prezzo politico ma 
un maggior contributo dell'azienda 
(+ 20 per cento). Il discorso del sin­
dacalista per giustificare i! grave ce­
dimento è stato quello di dire che vi­
sto che c'è la crisi, i 94 licenziamenti 
alla Bloch , l'attacco alla occupazione 
in tutta la provincia non si può chie­
dere e prentedere molto. 

ranno avanti una colossale ristruttu­
razione interna, con introduzione di 
nuovi macchinari, spostamenti di li­
nee, e così via c) che l'azienda inten­
de operare in proprio la selezione dei 
comandati, anzi, affidarla ai capi, ri­
proponendo l'operazione di ricatto e 
discriminazione che si era avuta duo 
rante l'orario ridotto; d) che gli ope­
rai lavoreranno non al loro posto, ma 
dove vorrà l'azienda. 

Questo l'atteggiamento tenuto dal­
Ia 'Fiat all'incontro di ieri; la trattati­
va è stata quindi rinviata alla giorna­
ta di oggi, presso l'AMMA, dove pro­
babilmente confluiranno anche i rap­
presentanti delle carrozzerie: al con­
sigliO di settore che si è tenuto ieri, 
infatti, gli operatori sindacali hanno 
eluso le domande di molti delegati 
sulle richieste Fiat per le carrozzerie, 
invitandoli a partecipare anch'essi al­
la discussione riguardante le presse. 
Uno dei dati più gravi che sono emer­
si nell'incontro di ieri è che l'opera­
zione era stata preparata dalla Fiat 
durante la trattativa sul ponte, senza 
che l'FLM si opponesse, né presentas­
se minimamente il problema ai dele­
gati. Alla precisa obiezione che è 
emersa, « l'accordo prevede non più 
del 10 per cento di comandati, e non 
in prodUZione », la direzione ha rispo­
sto esibendo una clausola, finora da 
tutti ignorata, che lascia alla trattati­
va tra Fiat e consiglio la qu.estione dei 
comandati alle presse. 

Di fronte a questo degno corona­
mento, da parte dell'azienda , dell'ope­
razione ponte, l'atteggiamento della 
FLM è di richiedere un « ponte corto» 
per alcune, intere, officine. Una richie­
sta che rimane sempre nella logica di 
chiedere «garanzie» ad un'azienda 
che sta facendo tutto quello che le 
pare. 

Da parte operaia nel rifiuto di la­
vorare durante il ponte, atteggiamen­
to largamente maggioritario, non c'è 
solo la volontà, di per sé legittima, di 
farsi, a questo punto, le vacanze a ca­
sa; c'è ben di più : il rifiuto di conti­
nuare a « trattare» e a cedere su tutti 
i ricatti che volta a volta ad Agnelli 
viene in mente di fare; la volontà di 
non lasciare spezzare l'unità della fab­
brica , di non lasciarsi isolare in una 
fabbrica deserta, e soprattutto, di non 
collaborare in nessun modo alla ri­
strutturazione antioperaia. 

ti dagli operai con lo sciopero, po­
nendo questa alternativa: o gli ope­
rai ·del VT vanno in cassa integrazio­
ne a zero ore oppure vengono smem­
brati; alcuni andrebbero alla scuola 
aziendale, altri resterebbero in repar­
to, altri ancora andrebbero agli AT a 
mettere in marcia nuove macchine, 
ora ferme, ma senza ritirare la cassa 
integrazione per gli stessi operai 
del reparto AT! 

Da parte loro i compagni degli AT 
e il Gonsiglio di fabbrica, hanno af­
fermato che se la Montedison vuole 
riavvivare le macchine ferme, di quel 
reparto, deve farlo ritirando la cas­
sa integrazione e non spostando ope­
rai da un reparto all'altro ed hanno 
quindi intimato alla direzione di ri­
mettere immediatamente in marcia i 
VT alla fine dello sciopero. . 

Subito dopo anche per il Petrolchi­
mico la Montedison ha annunciato 
la fermata di alcuni impianti: l'AM/7 
8/9, un totale di 90 operai che ver­
rebbero messi a ponte fino al ' 1S 
gennaio. Anche in questo caso una 
manovra puramente politica: usa­
re il ponte per l'ampliamento dello 
impianto! 

Durante lo sciopero, stamattina, 
si è tenuta una assemblea aperta. 
Alla presenza di aJ.cune centinaia 
di operai 'i! dibattito è stato caratte­
rizzato dalla prevalenza di interventi 
di operatori sindacal'i e rappresen­
ti di partito. 

Dei pochi interventi operai, il più 
significativo è stato senza dubbio 
quell-o di 8rugnaro dell'esecutivo del­
la Montefibre, che ha ribadito come 
è importante non considerare la lot­
ta di oggi come un ep'isodio, ma al 
contrario andare avanti sia a Porto 
Marghera che a livello nazionale col­
pendo al cuore la Montedison n-elle 
sue produzioni chiave. Non devono 
passare, ha detto, posizi'oni rinun­
c'iatarie da parte delle fabbriche me­
no colpite e dove i! padrone fa mar­
cia indietro. Dopo aver dato un giu­
dizio decisamente negativ-o dell'ac­
cordo HAT ha sottolineato la neces­
sità che sul ritiro della cassa inte­
grazione e dei ponti la FUtC s'ia 'in­
flessibile e di andare al più pr-esto 
alla settimana di lotta sulle tariffe 
elettriche. . 

Subito Cfopo la fine dell'assemblea 
si è appresa la gravissima decisio­
ne dell'esecutivo della Montedison 
di Mantova di non fare lo sciopero 
di oggi, con la scusa, perlomenoidio­
ta, che i turnisti di quel petrolchi­
mico dovevano ancora fare alcune 
ore della vertenza nazionale. Questo, 
mentre proprio a Mantova c'è la mi­
naccia di un ponte per p'iù di 300 
operai di alcuni reparti tra cui gli 
ST alti .(polistirolo) che nell'ultimo 
periodo hanno prodotto al massimo. 

MILANO - LICENZIAMENTI E . 
CASSA INTEGRAZ'IONE A 
ZERO ORE: 

Questo è il piano 
di ristrutturazione 
SNIA 

-MILANO, 11 - Convocando l'Ese­
cutivo per confermargli i licenzia­
menti dei tre compagni (di cui ab­
biamo dato notizia nei giorni scor­
si), sabato la direzione della SNIA 
ha anche annunciato, a partire da 
febbraio, la messa in cassa integra­
zione a zero ore per 360 opera'i, 
di cui 200 donne, del reparto Rajon. 
Nel generale pian-o di ristrutturazio­
ne della SN,IA, dunque, che prevede 
un'ondata di licenziamenti, di trasfe­
rimenti, di smantellamento di interi 
reparti, rientra questo attacco, con 
la completa adesione della 'UIL e l'im­
barazzo della CGIL 

Già nel contratto firmato prima 
dell'estate, i! sindacato aveva accet­
tato la richiesta di cassa integrazio­
ne a 36 e 24 ore per più di un mi­
gliaio di operai; a ottobre, poi, quan­
do questa è diventata effettiva, il 
numero degli operai colpiti è quasi 
raddoppiato, come è stato per lo sta­
bilimento di Cesano. Ora, mentre il 
mercato del rajon tira molto bene, la 
SNIA intende smantellare completa­
mente il reparto di Varedo, trasferen­
dolo in altri stabilimenti dove sia 
più facile ricattare gli operai, col­
pendo la forza e l'unità conquistate 
in fabbrica in questi mesi. 

Contro queste manovre contro i 
licenziamenti delle avanguardie, con­
tro i continui trasferimenti ieri il CdF 
ha proclamato due ore di sciopero 
che è perfettamente riuscito. 

PESARO - Dopo: 
un' aggressione 
fascista si orga niz­
za no i comitati 
di vigilanza 

PES'A<RO, 11 -Ieri verso ,le 19, in 
pieno centro, un gruppo di fascisti 
armati di catene, bottiglie, bastoni ha 
agg~edito due compagni, ferendone 
gravemente uno alla testa: sono sta­
ti meSSi in fu'ga da compagni che s'i 
trovavano nei paraggi. 

Appena avuta la notizia sponta­
neamente dai quartieri sono arrivati 
sul posto, operai, studenti, compa­
gni del PCI, del PSI: un corteo di 500 
si è diretto sotto la sede del MSI, 
ben protetta dalla polizia. Il picchet­
taggio è conti,nuato per tutta la not­
te, c'erano anche i compagni soldati, 
mentre la sede veniva perquisita su 
richiesta dei proletari. La sera stessa 
si è tenuta un'assemblea al Consi­
qlio comuna·le, organizzata dal PCI, 
PSI, Lotta Continua, PDUP, PC (m.i.) 
d·ove si è affermata la necessità di 
creare un'organizzazione di massa, 
stabile, contro il fascismo. 

Sull'esempio di IBres·cia e Savona 
decisa è stata la volontà di creare i 
comitati di vigilanza antifascista nelle 
fabbriche, nelle scuole, nei quartieri. 
Come prima cosa sono stati fatti i 
nomi ·dei fascisti più noti nella città 
che devono essere espulSi dal Con­
siglio Comunale e dai consig·li di 
quartiere, a costoro deve essere 
tolto ogni spazio di propaganda, quin­
di via le loro bacheche dalla piazza, 
non un loro comizio deve essere per­
messo! -Dopo queste indicaz·ioni. sta­
mattina gli studenti sono scesi in 
sciopero, un corteo di 3.000 a per­
corso la città, nelle scuole si organiz­
zano i comitati di vigilanza. 

Palerm,o - Le assem­
bl'ee studentesche 
votano l'accordo 

-Dopo i fischi con i quali la piazza 
ha accolto ieri l'accordo tra sindacati 
e ·comune sul prezzo dei trasporti, 
questa mattina le assemblee s.tuden­
tesche si sono pr-onunciate, e lo han­
no fatto soprattutto esprimendo la 
volontà di continuare la lotta esten­
dendo!a ai temi più -generali contro 
i costi della scuola, ~ntro il caro­
vita ecc. 

Dai tecnici ai professi-onali ai licei, 
il giudizio deg·li studenti è stato una­
nime: .« abbiamo cominciato a vince­
re costringendo il sindaco e il sin­
dacato a confrontarsi con il movi­
mento degli studenti, dobbiamo con­
tinuare la lotta per imporre ·Ia revo­
ca dell'aumento". 

Numerosi cortei si sono formati al­
l'esterno al termine delle assemblee, 
ma la polizia presente in forza da­
vanti a tutte le scuole ha impedito 
il concentramento al comune. 

Un compagno è stato :fermato e 
condotto in questura. La motivazione: 
non sono cortei autorizzati! Tutti gli 
studenti hanno capito che si trattav'a 
di un tentativo di imporre con la for­
za un accordo che non soddisfa nes­
suno, e soprattutto di impedire che 
il movimento continui e impegni la 
forza enorme che ha conquistato ed 
espresso allargando e generalizzando 
i suoi obiettivi. 

Ieri il primo incontro 
. Donat ·Cattin­
sindacati sulle 
tariffe elettriche 

,ROMA, 11 - Tante polemiche nei 
sindacati pro o contro l'autoriduzio­
ne, hanno portato ad una sola con­
clusione: l'apertura ufficiale della co­
siddetta "vertenza elettricità". Sta­
mattina al ministero dell'industria si 
sono incontrati il ministro Donat-Cat­
tin, il presidente dell'ENEL, Angelini, 
e i sindacati. Didò per la' CGIL e 'Ro­
mei per la OISL si sono presentati 
con l'ormai nota e ridicola richiesta 
di esentare dagli aumenti gli utenti 
con potenza installata fino a 3 kilo­
wat ora invece che 2,5, cioè ancora 
una volta di esentare dagli aumenti 
chi l'elettricità la usa solo per la 
luce e mai per gli elettrodomestici. 

Donat Cattin comunque ha opposto 
alle richieste sindacali la necessità 
di elaborare et un piano di emergen­
za nazionale per far fronte ad even­
tuali carenze nella erogazione di 
energia elettrica », ci-oè ha riproposto 
le minacce dell'ENEL - senza au­
menti niente elettricità - per poi 
parlare in termini fumosi di un altro 
eventua le piano per trasferire parte 
dei recenti aumenti dalle utenze do­
mestiche a quelle industriali. 

Giovedì 12 .dicembre 1974 ' 

Anche la strage di Brescia 
ha la sua matr;ice ne:1 SID 

I e nella Rosa dei venti 
Per l'ex capo di stato maggiore della marina Roselli Lo­
renzini avviso di reato per cospirazione. 

-La nuova «malattia" è valsa al 
gen. Miceli una sosp-ensione dell'in­
terrogatorio che avrebbe dovuto so­
stenere ieri. 

La deposizione si preannunciava di 
estremo interesse dopo la triplice per­
quisizione ordinata a Roma da Tam­
burino che ha riguardato i responsa­
bili dell'O.P. (osservatore politico); 
una singolare «agenzia di stampa» di­
rettamente controllata da Miceli, e gli 
stessi uffici dell'agenzia. Ora sono al 
vaglio del giudice i materiali seque­
strati al direttore della O.P. Mino Pe­
corelli e al col. Falde, collaboratore 
dell'agenzia, già successore di 'Rocca 
all'onnipotente ufficio REI dopo il «sui­
cidio » di quest'ultimo. 

ze ha appurato che il gruppo, esatta­
mente come più tardi la « Rosa dei 
venti" era stato creato dal SID come 
braccio secolare di provocazione. De­
gli Innocenti ha anche parlato di più 
recenti e gravissimi episodi (riunioni 
tra esecutiri del terrore in Svizzera) 
che hanno preparato con certezza i 
fatti di Savona e probabilmente quelli 
dell'ltalicus. Per quanto riguarda l'in­
chiesta di Fiore, che è ormai prossi­
ma alla conclusione, è stata emess'a 
una comunicazione giudiziaria contro 
l'ammiraglio Giuseppe Lorenzini per 
cospirazione. Il nome dell'ex capo di 
stato maggiore della marina figura nei 
documenti dei congiur.ati del « golpe 
d'ottobre" come una delle personalità 
da imporre a'i vertici politici dopo il 
colpo di stato. Dell'incriminazione si 
era parlato nei giorni scorsi, e l'am­
miraglio aveva reagito con querele ai 
giornali e con dichiarazioni di antifa­
scismo; ora dovrà ripeterle e dimo­
strarle ai giudici che lo interrogheran­
no nei prossimi giorni. 

'Da Brescia vengono altri elementi 
che ribadiscono i risultati dell'inchie­
sta padovana di Tamburino conferman­
do la saldatura tra « Rosa dei venti» 
e stragi. In particolare è confermato 
che « Maggioranza silenziosa" di De­
gli Occhi e « Opinione pubblica Il del 
gen. Nardella erano in sostanza due 
articolazioni della stessa organizza­
zione, e soprattutto che la sede vene· 
ta di « Opinione pubblica» ospitò le 

Gli atti istruttori compiuti nelle di­
verse inchieste sono un susseguirsi 
di nuove rivelazioni sulle responsabi­
lità del SID nelle trame nazionali. L'in­
terrogatorio della spia Degli Innocen­
ti a Roma 'ha portato a galla altri re­
troscena dell'intesa fra SI'D -e fascisti 
al tempo dell'attività terroristica del 
gruppo Freda-Giannettini. Nel giugno 
'69 Mario Merlino, al tempo appena 
infiltratosi tra gli anarchici, mantene· 
va contatti diretti con Degli Innocenti, 
già allora agente del SID, e gH « rive­
lava » i programmi terroristici di pros. 
sima scadenza. Due mesi dopo, in ago­
sto, la catena di tentate stragi sui 
treni segnava la prima scalata crimi­
nale della strategia eversiva. Dopo le 
bl1'gie di Henke sulle indagini del SJ.D, 
l'attività nella cellula veneta della 
spia Giannettini, le noti:!ie sulla for­
mazione della «-Rosa dei venti» pa­
trocinata proprio in quel periodo dal 
SID e coperta dalla polizia di Molino 
e D'Amato, le riunioni al vertice tra 
fascisti e spie del SID, i viaggi in 
Grecia organizzati dal controspionag­
gio, questa è l'ennesima conferma del­
le responsabilità del SIO sulle bombe 
del '69 e sulla montatura contro Val­
preda. Nella più benevola delle ipote­
si Merlino agiva in combutta con lo 
agente del SID ed è impénsabile che 
questi non informasse i superiori. 

. riunioni SID·fascisti subito prima del· 
la strage in piazza della Loggia. Vi 
parteciparono, con i veneti della « Ro­
sa dei venti », Degli Occhi e Buono­
core. In questo asse 'Brescia4'adova 
trova una risposta ariche « l'enigma» 
della morte di Esposti sui piani di Ra­
sci no. Prima di venire eliminato dal 
tiratore scelto dei carabinieri arrivato 
apposta dalla Sardegna, esposti e i 
suoi avevano mantenuto contatti da 
un lato con Spiazzi e Nardella, dall'al­
tro con Degli Occhi e Fumagalli. 

Meri ino del resto lavorava per Delle 
Chiaie e l'inchiesta fiorentina sul pri­
mo attentato alla linea Bologna-Firen-

. ._0 

Questi elementi, già provati dall'as­
segno girato a Esposti (proveniva dal 
bottino del sequestro Cannavale?) so­
no ora confermati per altra via dal 
giudice Arcai di Brescia. 

DALLA PRIMA PAGINA 
CON FEDERAZIONI 
niti. ha accusato De Carlini di dirige­
re una organizzaz'ione che pratica una 
schedatura di stampo poliziesco, pa­
ragondando quest'episodio ai « basto­
ni tirati contro Vanni». De Carlini 
ha risposto poco dopo denunciando 
come offensivo l'accostamento (<< a 
Napoli c'è stato ·un episodiO di teppi­
smo noi abbiamo fatto una sempli·ce 
inda.gine »); e anche a noi, a ' dire la 
verità, anche se per le ragioni oppo­
ste di De Carlini, questo accosta­
mento è parso veramente offensivo. 

E' in questo simpatico clima unita­
rio che ha preso la parola Vanni, per 
dire che « né fischi né bastoni" fiac­
cheranno la sua coerenza, per ribadi- . 
re che anche se gli tolgono il voto 
per organizzazione, si devono ricorda­
re che esiste la possibilità di chiede­
re la maggioranza qual ificata di quat­
tro quinti, é che se proprio vogliono 
approvare il documento di Stort-i per 
sbandierarlo in giro, a lui non gl-iene 
importa niente perché sulle questio­
ni dell'unità sindacale il direttivo non 
può decidere nulla 

In precedenza c'era stato .un lungo 
intervento di Lama che ha criticato 
più volte la concezione di autonomia 
che ha ·Ia CISol; ha detto che dal pro­
cesso unitario non deve essere emar­
ginato nessuno, apprezzando lo sfor­
zo di un rottame socialdemocratico 
intervenuto polemizzando con l'inter· 
pretazione secondo cui la ' OG'IL vuo­
le imporre con arroganza la propria 
egemonia. Dopo aver espresso il pro­
prio assenso alla relazione di--Storti, 
ha parlato dei prossimi incontri con 
il governo, ricordando che esiste una 
differenza non da poco tra la strate­
gia del sindacato e il programma del 
governo. 

IL PCI 
messi subito al «loro posto II: «Al­
l'avanzata del partito non ha corri­
sposto un eguale sviluppo della 
FGCI". «In questo senso è giusto 
che la FGCI attenda e solleciti dal 
partito un contribtuo politico e di 
lavoro" e, nel frattempo, rinvii di 
qualche mese il suo congresso. An­
diamo avanti: «Un cenno fatto qual­
che mese fa ad alcuni nodi storici che 
avremmo dovuto sciogliere nel Con­
gresso ha suscitato interrogativi" e 
«alcuni compagni hanno ritenuto di 

rilevare difetti persino in quegli anni 
che videro i comunisti - come mi­
nistri, come deputati alla costituente , 
come dirigenti popolari - fare la lo­
ro parte, che fu decisiva, nella edifi­
cazione dello stato democratico e 
nella ricostruzione economica e mo­
rale del paese» cioè, proprio in ciò 

. che Berllnguer sta loro riproponenao 
oggi. 

L'autocritica di Berlinguer è infat­
ti rivolta, non a quel periodo, ma agli 
anni seguenti, dal '50 al '60, agli an­
ni cioè dell'opposizione frontale con­
tro la DC e del.'a . guerra fredda, in 
cui sarebbe stato, non perso, ma la­
sciato in parte cadere, il carattere 
« nazionale» della via italiana al so­
cialismo. 
. Non è un caso alfora che la rela­
zione si concluda con un richiamo al­
la necessità di combattere contro 
« l'estremismo e il massimalismo ", 
nei confronti dei quali il PCI deve 
«sforzarsi di comprendere le radici 
oggettive ed i motivi di certe incom­
prensioni" senza mai «indulgere a 
civetterie ". A Berlinguer non sfugge 
che in realtà sta chiedendo ai com­
pagni del PCI di combattere non il 

-massimalismo e l'estremismo, ma, 
molto più semplicemente, di mettersi 
contro il movimento. Tanto è vero 
che giunto a questo punto, alla fine 
cioè delfa sua relazione, sente il bi­
sogno di rivolgere un invito a «non 
avere paura, quando certe situazioni 
e ambienti lo richiedono, di andare 
contro corrente ". 

Sui vari punti della relazione di 
Berlinguer, che richiedono comunque 
una analisi dettagliata, ritorneremo 
nei prossimi giorni. 

CEE 
difendersi dal blocco dei paesi del 
Patto di Varsavia. E domani Kissinger 
interverrà con la stessa pesantezza 
al consiglio dei 15 ministri degli este­
ri del Patto Atlantico a sostenere i 
suoi progetti ,imperialistici-coesisten­
ziali. Ma anche gli americani non so­
no troppo ben piazzati in questo pac­
chetto di trattative, dovendo ormai af­
frontare la contraddiz'ione insolubile 
di aver rovesciat-o e continuare a ro­
vesciare la loro crisi economica sui 
loro alleati e di pretendere nello 
stesso tempo che essi continuino ad 
essere forti. 


